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In magni ammassamenti cubici gravitano 
i Monti Sabini. Come druse, come cristalli for- 
tuiti le vecchie città sono incastrate nella tota- 
lità delle formazioni. Rizzate da geometrie sot- 
terranee, Cervara di Roma, Rocca di Mezzo, 
Rocca Canterana torreggiano sulla Valle del- 
l’Aniene : sobri castelli cubici riassodano la rea- 
lità di generazioni passate. Lunghe file di murie- 
cioli, pergolati alla maniera tradizionale sotto- 
lineano coscienziosamente, completano a evidenza 
il carattere rigido di questo paesaggio eretto in 
essenziali strutture matematiche. Ecco il cubismo 
nella natura. — Un grigio distinto accentua la 
compattezza dei macigni. Un insieme serrato di 
ombre lievemente dorate sopravanza i piani 
percossi dal sole. Non v? è necessità artistica di 
considerare l’azzurro ostinato del cielo : da questa 
volizione l’artista prende le mosse : egli si vale 
soltanto della solenne semplicità delle montagne. 
V'ha pure talvolta un susseguirsi di giornate 
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grigie senza pioggia. Avviene allora che le forme 
primitive dei nudi anfratti sì compenetrino coi 
loro canti vivi più lugubri e più sinistre: assi 
non percepite accatastano- dinanzi ai nostri sensi 
delle immanità cubiche verso altezze sempre più 
avventurose. Nessun gigante ha scorto ancora 
questo mondo ? Da duemila anni il cubismo vuole 
il suo indagatore e interprete. Sul balzo del medio 
evo furono attorrate e accastellate le esuma- 
zioni classiche ; ma in quel tempo le contrade del- 
l'Europa meridionale non erano ancora spoglie, 
nè snudate dalla cultura. Di modo che il primo 
cubismo occidentale dovette ben presto subire 
una scossa. La ricchissima flora esigeva architet- 
ture divampanti, dalle entrate fastose comP’esse 
S'aprono magnifiche nel folto della selva, sì da 
potervi applicare delle grottesche animali: in 
quell’epoca fu sconquassata la nostra prima mo- 
numentalità. 

Ciò che dissi dei Monti Sabini vale per ogni 
paesaggio caratterizzato da costruzione a ter- 
razze. Tutta l’Italia è improntata a grande stile 
dacchè fu assoggettata alla geometria umana. — 
Non conosco la Spagna, ma probabilmente anche 
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la grandiosità dala Spagna trova ni suo Riscontro 
nell'opera umana. 

Pure in Germania v'è un monte, ia cui strut- 
tura intima è stata chiarita, compiuta, espressa 
dall'uomo : altura dominata dal castello Ma- 
rienbere a Wirzburg. 

N cubismo che noi oggi possediamo sì formò 
su base psicologica, resulta dall’astrazione, non 
già da spontanea contemplazione della natura. 
La determinazione al cubismo avvenne in Pablo 
Picasso, spagnolo di Malaga, figlio d’un maestro 
di disegno. Fin dalla gioventù però egli dimorò a 
Parigi. Si potrebbe provare che il cubismo sia 
stato ripetute volte una destinazione parigina ; 
ma soltanto Picasso segnò il suo fatale avvento. 

Questo giovane artista ebbe qualche attimo 
di grande forza decisiva: tuttavia la sua opera 
potrebbe parere deboluccia e morbosamente for- 
zata. Ciò ch’egli ha ghermito con maschio pi- 
glio e in cui dovrebbe persistere con fermezza, 
vien purtroppo sostenuto a volte con mezzi 
eclettici. Una volta, è vero, il suo timor panico 
assunse forme cristalline; e noi avemmo un modo 


di espressione artistica in più. 

TN cubismo di Picasso è immateriale ; si con- 
formerà esso al nostro mondo di forme tradizio- 
nali o dovrà soggiacere alla prima forte contro- 
corrente naturalistica ? La sua caparbietà po- 
trebbe piegarlo snobisticamente all'accademia, 
come difatti è già in parte accaduto. Nel nostro 
secolo in cui ogni cosa significativa vien dete- 
riorata con speciale prontezza, i valori acquistati 
di fresco devono possedere straordinaria forza di 
percussione per poter resistere. 

Esaminiamo dunque la durabilità del nostro 
cubismo ! 

Anzitutto : chi è l'artista che ce IPha por- 
tato ? 

Un ingegno precoce, un giovane bohèmien 
che non seppe difendersi da Toulouse-Lautrec, 
pittore del suo ambiente. Il diciassettenne non 
avrebbe in verità potuto conformare altrimenti 
la sua vita sul Montmartre : in primo luogo il 
contenuto artistico nei due s’assomigliava del 
tutto ; in Picasso un po’ più comune perchè più 
povero, e più temerario-eccentrico ; più gran- 
diosamente satanico invece nell’aristocratico mae- 
stro. Picasso afferrò subito nell’ esecuzione di 
Lautrec il giapponeggiare decadente e in uno la 
persuasività d’affisso. Con sveltezza inquietante 
egli si conquistò sotto l'influenza del maestro la 
sua maniera peculiare. Sfortunatamente però il 
giovane artista del Montmartre trasse ben presto 
indifferenza sociale, 1’ amoralismo del visconte 
verso il grottesco sentimentale : l’eroizzazione di 
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‘una donna borghese sembra una dichiarazione di 


debolezza. Non pertanto, la magrezza araba 
del braccio di codesta DET dove il rilievo dei 
muscoli più necessari è ottenuto quasi con mar- 
tirio, caratterizza proprio in quest'opera lo spa- 
gnolo di razza. La sinfonizzazione di bucato e 
vapore in bianco e nebulosità apparisce invece 
subordinata, letteraria e affettata. 

I seguenti lavori di Picasso denotano una par- 
ticolare tendenza alla semplificazione : la dipen- 
denza da Puvisde Chavannes s’accresce e fa specie. 
Un mendicante infermo, in istile d’affresco de- 
corativo, apporta un canestro di fiori dipinti nel 
senso d’Odilon Redon. Il quadro è, come sempre 
in Picasso, eclettico ; filiato da tre maestri, ep- 
pure personale e sincero nella sua dipendenza. 
Picasso continua 2 lavorare a questo modo : Odi- 
lon Redon deve continuar a fornire corone di 
rose per le tempie di un giovane languente ; ed 
è pur Odilon Redon che ha influito a lungo i di- 
segni primitivi di Picasso. 

Consideriamo ancora le pallide tinte di Puvis 
de Chavannes ; e oltre a ciò i contorni di Gauguin, 
nonchè improvvise, veementi ispirazioni di co- 
lori — e saremo esteriormente progrediti di un 
passo insieme al Nostro. Si tratta beninteso di 
vicende pittoriche del giovane appassionato, non 
già d’un esperimentare a vuoto coi trovati dei 


contemporanei illustri. Purtroppo, però, Picasso 
non è un rivelatore di misteriose bellezze della 
natura, ma artista d’atelier fino al midollo. È 
quindi gli schizzi di forza e d’ impeto nei suoi 
quadri si chiamano Gauguin e Van Gogh, e non 
sangue 0 sole! Nondimeno, egli volle certamente 
sbarazzarsi una buona volta dello stile d’arazzo, 
talchè, d’improvviso, in un grigio ambiente del 
Montmartre, arroventì Tahiti e scintillò Arles. 
BR allora accadde ciò che negli eclettici è tanto 
raro : gli sguizzò qualcosa di schiettamente perso- 
nale, per la prima volta quello che alla fine do- 
veva essere la sua attuazione artistica : una pro- 
spettiva in triangolo ! Pierrot e Pierrette stanno 
lì appollaiati, coi loro copricapi triangolari » e 
l’intero quadro è sorretto, anzi rilevato, da una geo- 
metria nascosta, spicca dalla cornice protenden- 
dosi quasi verso di noi. Tutto ciò è ottenuto ancora 


incoscientemente ! 


Le due brave persone bevono 
per l’ultima volta l’assenzio, in memoria di Pou- 
louse-Lautrec. Questo quadro delizioso, il « La- 
pin agile », dimostra senz'altro la sincerità di Pi- 
casso e in pari tempo la sua necessità istintiva 
di fare il cubismo. 

Ora, una domanda : non è forse già inopinato 
cubismo quello che regge gl’interieurs di Van 
Gogh ? È probabile ! Ma questo fatto non sarebbe 


PICASSO: 


altro sefnonfunafdimostrazione che il cubismo 
pronunziato doveva manifestarsi a breve an- 


dare. Il travestimento pierrottesco del proprio 
essere occupò Picasso per un pezzo. Il costume 
composto di brandelli d’ogni qualità, la lan- 
guida mestizia delle maschere lunari lo concita- 
vano straordinariamente : le fiacche reminiscenze 
coloristiche legate a Puvis tornavano sempre a 
traviare le sue figurazioni verso l’antico circolo 
dei suoi revenants carnevaleschi. La composi- 
zione in piano di Puvis, così come l’intendeva il 
classico Poussin, ha preoccupato Picasso solo in 
quanto che egli ha sempre cercato di evitarla. 
Difatti i suoi Pierrots nel corredo coloristico di 
Puvis hanno la particolarità di piazzarsi in trian- 
goli l’uno a riscontro dell’altro, per stare in buoni 
rapporti compositori. Un’unica volta la disposi- 
zione tradizionale dei piani dovette riportar la 
vittoria sopra l’idea fissa che nel cubo si ottenga 
la migliore sistemazione. Ma allora Pierrot stra- 
mazzò nell’orizzontale e rese lo spirito. 

Forse in quel periodo Picasso aveva riposto 
tutto il fervore della sua fede nel Greco; ma gli 
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mancò la forza di spingersi tanto in alto da poter 
seguire i voli di quella fantasia. 

Così, per qualche tempo, egli abolì quel mal- 
sicuro parallelismo delle assi che rammentava 
Cézanne : Picasso cercò altrove la sua rispondenza. 
Ma dove ? Fino in Renoir. In Bonnard. Una volta 
— per un ritratto di signora — in Carrière ! Si 
era stancato del tutto. Ma il buon gusto lo mise 
in salvo. Egli rivelò il suo tedio. Tutti i colori 
dovettero sommergere in quello: nulla più ri- 
mase all’infuori di un turchino discretamente ca- 
ratteristico. Diventava spesso miserino miserino, 
quest’eterno turchino ; e poveri esseri cagione- 
voli, famiglie può darsi, tutt’ in azzurrigno, sta- 
vano piantati lì perplessi in un ambiente troppo 
turchino. 

Istrioni smanacciano nel vuoto. Tutto di- 
venta atteggiamento e gesto, ma lo stato d’animo 
è genuino, poichè è adeguato alla nostra cultura. 
E perfino la vecchia teatralità riesce d’un tratto 
tollerabile, com’essa si dà per difetto d’ingegno, 
vale a dire per tragedia d’anime. I Pierrots 
eran produzione sbagliata : ora invece, la rap- 


loro vuoto. mondo. Non più edificazione : : la do- 
lente elegia azzurra si ripete ancora e ancora, 
con insistenza atroce. Qua e là vien coelaborato 
un po di grigio. Un'altra volta il fine gusto gli 
presta il suo effimero soccorso. Quanto questa 
anima s'è erucciata con colori sempre più tra- 
gici ! Che dichiarazione commovente, queste fu- 
ghe in grigio e turchino! E un giorno Picasso 
penetra se stesso fino al fondo : egli deve rinun- 
ziare a Parigi. Soccombe : la sua precocità s'è 
‘esaurita, egli non intravede più attori turchini. 
Le sue ultime visioni si privano perfino del gri- 
gio. Egli non riconosce nessun maestro sopra 
a sè, perchè nessuno è capace di giovargli. Lo 
hanno forse troppo deluso i suoi vecchi maestri ? 
È doloroso: egli aveva abbozzato con troppo 
eclettismo le sue ispirazioni. Urgeva quindi una 
decisione personalissima. Arte negra, arte ne- 
gra! L’Affrica ci mandava finalmente i veri 
primitivi. Quale non fu la gioia in Europa quando 
furono importati in gran quantità tutti que’ 
buffi e spesso misteriosi oggetti: feticci sollaz- 
zevoli, ciondoli stregati, orribili seggi di capo- 
tribù! Picasso diventò un fervente profeta di 
questi prodotti d’inviolata ingenuità. Qui doveva 
incominciare il suo vero stile! Egli non voleva 
più trarre insegnamento se non soltanto dalle fi- 
gure arciprimitive. I negri diventarono dunque 
suoi maestri. A partir da questo momento, egli 
vuole sorprenderci con le sue teste dalle forme 
tutt’affatto semplici e astratte. Questi ritratti 
non offrono nessuna somiglianza esteriore. In 
essi son fissati in vasto campo il gesto tipico 
di un uomo, il suo scattare nell’esistenza, e in- 
sieme le repenti limitazioni, gl’improvvisi schiac- 
ciamenti del suo essere. A metà sviluppo ligneo 
e a metà cristallo, così campeggia quello che 
Picasso ha penetrato della nostra indole e mo- 
dalità. L’elementare diritto allo spazio di cia- 
scun individuo è evidente, e malgrado ciò esso 
individuo blocca da se medesimo il suo mondo 
e si trascina dietro una prestabilita costrizione 
di percepire lo spazio. Dei piani lo limitano 
manifestamente, ma non confinano per nulla 
la sua coscienza e le sue possibilità espansive. 
AI contrario: ogni piano serve da trampolino 


per la conquista di nuovi spazi. Basta già il 
portamento del capo di una figura plasmata 
questa maniera per inferirne l'andatura, per aver 
sentore delle potenzialità geometriche che la 
elevano al disopra di se stessa. Lo spazio che a 
ogni uomo vien accordato all’atto della nascita 


resta sempre. naturale, s semplice, ‘assoluti 5 
tal più può venir scelto soggettivamente e. pa- è 
rere subordinato il colore complementare neces- 


sario al disegno. Ma i colori in uno alle decisioni 
‘ coloristiche forzano al di sopra di se delle strati 


ficazioni cristalline le quali si connettono molteplici 
e sportano in linea logica fino nel’osservatore. 

Rd ecco lo scatto nel cubismo! Il quale, 
da principio, s’avvalorò soltanto del disegno 
per chiarire monumentalmente i problemi. L’ ul- 
timo ripiego per esprimere anche il dinamismo 
di curve ci porta traverso la più elementare 
geometria alla divisione in gradi. 

Subito dopo ancora un balzo nello sviluppo 
di Picasso: e ci troviamo quasi fuori cubismo. 
In che razza di mondo siamo incorsi ? Nel più 
fitto delle misure generali dello spirito, tra le no- 
stre percezioni psichiche di quello che spazia 
sulla terra. Ecco il ristorno del mondo nell’ io e 
le molteplici relazioni vicendevoli tra l'io astratto 
e l’io come mondo. Il fulcro si trova nuovamente 
nel quadro, non già come in precedenza al di 
fuori del quadro, quasi nell’osservatore. Di nuovo 
ci sentiamo immedesimati negli oggetti rappresen- 
tati, non già ripercossi in noi medesimi da GIÒ 
che s’erge dinanzi ai nostri occhi. Di contro alla 
sensibilità lirica di Picasso dovettero cedere le 
sue appassionate effusioni liriche. E con questo 
siamo già arrivati al limite del cubismo — per 
quanto esso concerne il suo creatore. Sorgono 
le fazioni cubistiche, la scuola, la facile accade- 
mia! Picasso stesso c’inoltra sempre più sulla 
via che conduce all’anima. Per mezzo suo ci 
sentiamo trasportati nelle regioni appena di- 
schiuse della musicalità espressa plasticamente. 
La geometria diventa melodia. Non già che un’al- 
tissima rivelazione artistica ci rapisse, ma una 
parte giocosa della nostra solitudine psichica 
svolge alcune sue potenzialità plastiche non 
ancora espresse. Da questo fatto artistico pro- 
cedono alcuni pittori futuristi. Picasso si scopre 
sempre più interiormente: pare quasi ch'egli 
s'accinga a rinunziare alla propria personalità. 
Quello che per merito suo ci fu reso accessibile, 
è uno schema universalmente valido. 

Con ciò lazione di Picasso è compiuta. 
Prescindendo dalla sua intrinseca attitudine let- 
teraria, quella cioè di saper esprimere astrazioni, 
non si può ancora determinare la sua importanza 
artistica: sembra che in lui esistano ulteriori 
possibilità di sviluppo. 

Teniamoci perun momento distanziati dal erea- 
tore, e consideriamo più da vicino Parte moderna 
come questione a sè, come problema per quelli 
che verranno. 


NI sent Pricsi j 


If 


pet 
logi 


ur 


w 


la 


MT PRELATO UH 


si 


Soltanto l’isterismo della nostra epoca ha 
potuto formulare con tale astrattezza un pro- 
gramma per le arti figurative! 

La spumeggiante, inebriante effervescenza 
dei cosiddetti impressionisti, ben più doviziosi in 
verità, aveva trovato già in Cézanne un oppo- 
sitore duro e sommario : ma a quel tempo tutto 
era ancora sano istinto, dignitosa indipendenza 
nell’operare, virile sacerdozio nella natura — evi- 
dente grandezza, in una parola ! 

È vero che anche in Cézanne c’era la stoffa 
del pedantone borghese. È stato lui il fondatore 
dell’ accademismo moderno. E quindi Picasso 
non sarebbe altro, se non il suo radicale succes- 
sore ! 

— Non sembra forse a volte, che la luce, 
l’aria tersa, come in Cézanne essa ci manda il 
suo caldo sorriso o spira soave o alita i suoi 
umori, voglia, quasi da lontano, ricingersi in 
forma di cristallo ? 

Gli alberi lievemente toccati dalla simmetria 
rimangono pur composti in evidenza geometrica 
generalizzatrice. E vedete? — via dall’umile 
grigio, dal verde moderato del paesaggio, un fe- 
nomeno aereo tutt’affatto impreveduto e spon- 
taneo si libra verso di noi quasi volesse sorvo- 
larci, e invece, s’insinua e ci compenetra ! 

Ovvero : una foresta si sovviene della sua 
affinità con le caverne o della sua origine spiri- 
tuale. Tutt'ad un tratto qualcosa ci sopravviene: 
sentiamo di doverci approfondire in questo mondo 
selvatico che tanto confidenzialmente ci richiama 
alla memoria casa nostra, che in sè, in suo intimo, 
ci fa indovinare un centro di gravità il quale 
tiene in bilico un centro eguale in noi: come il 
nostro respiro è leggero eppure soffuso di mistero 
nella selva di Cézanne! L'ordine della selva cor- 
risponde al nostro caos. E viceversa: la nostra 
gioia creatrice trova nella selva il suo raccogli- 
mento. Noi supponiamo un cristallo che in sè 
acquieti tutti i moti e tutte le direzioni del pae- 
Saggio, 

Picasso ha quindi trovato preparate in Cé- 
zanne le sue esperienze di composizione, e le ha 
poi estratte con audacia e precisione. 

In questo punto s° inizia il ciclo di commo- 
zioni e acquietamenti plastico-musicali. Una 
mandolinista, una violinista, un poeta, una na- 
tura morta: dappertutto il pacifico albeggiare 
dell’anima, e oggetti in stratificazioni ritmiche. 
Alle volte non v’ha che il mondo delle cose, rap- 
presentato nella sua particolarità cristallina ; 
poi, d'improvviso, il suo fatale demonismo strap- 
pa delicate melodie di colori sorprendenti. E 
riecco il plasmatore : singolarissimo in questi 


al modello | Ma. poi : ancora dn ‘sînfoni 
irricusabili discrezioni di un'anima, Suor: 


rigorosamente cristallizzato, da oe 
sieme addolcito dal colore. 


Chi prova queste sensazioni, chi sa evocarle 


dalla propria anima, sarà anche capace di amarle ; 
per un tale esse sono anche belle. Im ogni modo, 
esse sono state una via d’uscita per Picasso. Per 
altri, però, esse non potranno mai essere una via. 

Sovente dinanzi a quadri di questo genere s’ha 
l'impressione come se il simbolismo della nostra 
età del ferro agisse su di noi, come se qualcosa 
d’inaudito volesse trarci in nuove contingenze 
cristalline. Ma a questo artista non ha mai pen- 
sato. In genere, i suoi rapporti con la vita e con 
la natura sono minimi. Egli ama il Montmartre, 
e si sovviene della sua disposizione spagnola al- 
l’arabesco in stratificazioni bigie, spesso legger- 
mente abbrunite o tutt’azzurreggianti. Tende 
‘l’orecchio soltanto a musiche piacevoli e leggere : 
e si smarrisce allora nelle sue riflessioni e rifugge 
con un mesto sorriso dalle variegate difficoltà 
di una dichiarazione personale in faccia alla na- 
tura. 

Egli vede un Parigi in formato minuscolo ; 
singole parti son percepite in bigio argenteo ; di 
contro, obiezioni auree, e affinità brune e turchine 
con ambedue. Tutto ciò scomposto e in uno so- 
vrapposto : così è la sua visione ! Egli osserva la 
città con predisposizione letteraria e la riproduce 
in stenogrammi. L’impotenza dinanzi ai brividi 
di una metropoli vien presa per geniale noncu- 
ranza e spacciata per modernità : ma tutto ciò 
ch'è insolito avrebbe a esser già moderno ? Mal- 
grado ciò v'ha pur sempre blasoni di prodigiosa 
virtuosità coloristica. Così, a esempio, il grigio 
dei ponti sulla Senna, tramato a meraviglia dal 
bruno dorato dei riflessì cristallini del fiume. 
Ovvero : dei piani spiegati in delicatissimi toni 
rosati, orditi di fioriture solari color biondo sciam- 
pagna simili alle disordinate conclusioni di una 
anima poetica. Dappertutto peculiarità colori- 
stica e franchezza del disegno, quasi punto pre- 
ziosismo importuno, isolata del tutto, però, vera 
schiettezza. 

Molti tengono Braque per il fondatore del 
cubismo. Ma un’evidente totalità di sviluppo re- 
sulta soltanto in Picasso i 

È lui che pervenne in linea psicologica al- 
l’arte negra, poi logicamente avanti al cubismo 
propriamente detto, e oltre, fino ai suoi cristalli 
di anime e ai ritratti a limbellueci colorati. Da 
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È uest ultimi “ea le mosse in modo originale 
a Pittore futurista Severini. Molti furono i pre- 
cursori del picassismo: ma nessun artista della 
nuovissima generazione s°è affaticato con tale di- 
sperato zelo a rammassare e convertire in astratto 
tutto quello che in arte è sperimentabile. Dove 
ogni altro sarebbe arrivato alla fine, là precisa- 
mente attacca Picasso: e la sua opera, sulle 
prime inaccessibile, ha già esercitato un’influenza 
molto grande:Picasso oramai appartiene alla storia. 
Appena ora sembra che si possa fare comple- 
tamente a meno del Rinascimento. Possedevamo 
di già una composizione intesa nel senso dei pri- 
mitivi toscani : Gauguin, Maurice Denis e la mag- 
gior parte dei neoimpressionisti facevano di nuovo 
prevalere nei loro quadri l’elemento pittorico. 
Però, essi pencolavano sempre tra il lirismo per- 
sonale nell’unicità dell’opera e il decorativismo 
conformato allo stato d’animo. >ui invece, come 
dissi, si tratta di una rivoluzione che ci ha ri- 
condotti allo schema. Un voltafaccia alla natura? 
De Maîstre ne disse : « qui est cette dame ? Je 


ne la connais pas! ». Qui, perfino l’arte deve te-' 


ner in conto i concetti universali. Noi veniamo 
soggiogati da una inesorabile geometria. Dovremo 
far abitudine a quest'arte ! 

Il più moderno ci può ben dire : state dunque 
in ascolto sul vostro mondo interno; esso è 
pieno di equità matematica, è pieno di promesse 
ritmiche, è tutto fatto di bontà musicale. E di 
improvviso voi potrete carpire il vostro segreto 
nelle proprie grotte di bronzo. 

Lasciamo tutto ciò a coloro che verranno : 
qual’è nel momento presente la legge fondamen- 
tale cui si devono sottomettere codesti giocatori 
di dadi ? La sovranità della retta! Son plasmatori 
di una geometria psicologica, non più illustra- 
tori di vecchio stampo. Il triangolo vince il tondo. 
Prescindiamo da Picasso: interroghiamo il cn- 
bismo in sua qualità ! Che cosa percepisce il cu- 
bismo ? Quello ch'è scosceso. Che cosa predilige ? 
Il naso. Regge il naso. Il tondeggiante era mi- 
sura nel periodo del Rinascimento evoluto : il 
riccio produceva un effetto barocco e dovette 
finire in parruccone. Il lobo dell’orecchio predo- 
mina nel Rococò. D’un subito la boccuccia volle 
assomigliarsi all’orecchiuccia. 

I greci semplificarono la faccia per metterla 
in accordo con la semplicità del corpo; solo a 
questa maniera fu possibile raggiungere un’ im- 
pressione totale. Nel periodo gotico s’impose il 
viso quale banditore dell’espressione psichica. 
Perciò il corpo, asservito alla testa, dovette venir 
strutto e smembrato o ricoperto di vesti spiegaz- 
zate, 


Il bisogno d’equilibrio stilistico dei nostri 
cubisti e futuristi piazza accanto al naso — che in 
sè s’agguaglia a una semplice forma geometrica, 
al triangolo — gote e bocche triangolari e occhi 
quadri, dispone d’improvviso cilindri massicci 
su faccia e corpo, ingraticola il nudo, vede ad 
un tratto reticolato romano, divide il firmamento 
in cassettoni, e via di seguito. Bilanciare stilisti- 
camente un quadro diventa cosa di prima im- 
portanza : piante, animali, anche uomini sono 
aggravi e sgravi che servono a complicare e ad 
affinare l’espressione del quadro. Questo gioco 
con la bilancia si può inoltrare di molto : colore 
e disegno vi prenderanno parte in egual misura 
o si vinceranno a vicenda. 

Tra i giovani artisti Picasso è il più ricco di 
problemi, 


DAUBLER 


PAPINI 


DICHIARAZIONE 
AL TIPOGRAFO 


Ho sempre lavorato per te — e tante volte 
hai lavorato per me. Eppure non abbiamo be- 
vuto il diecino allo stesso banco di vinaio. 

Nessuno dei miei ha detto nulla dei tuoi. 
Hai consumato gli occhi per loro e loro non t'hanno 
concesso uno sguardo. E neppure una sola delle 
tante parole che spandono all’aria colla gene- 
rosità dei poveri. 

Ma io ti voglio bene. Mi piaci. Mi raffido in 
te, da tredici anni, ‘Sei il confidente, il primo 
confidente, dei miei pensieri, delle mie fraseggiate 
Mmalinconie. Siamo amici. se Vuoi, 

Quel che non avrei letto neppure all'amico 
PIÙ prossimo del momento, quel che non avrei 
dato nelle mani della donna più vicina alla mia 
pelle, quel che non avrei mostrato a nessuno 
dei primi 0d ultimi venuti nel mio cuore acco- 
gliente, l’ho dato Sempre a te prima che ad altri. 
lÒ non mi son vergognato e non ho dovuto ar- 
rossire. 

Fra noi ci s'intende. Fissato il corpo e il 
carattere ognuno torna al suo lavoro. To lascio 
nelle tue mani quel che ho di più caro in quel 
giorno. Ti lascio un tanto d’anima mia sgoccio- 
lata in inchiostro e tu pensi a tradurmela in 
metallo. 

Sei stato il primo ad ascoltare ogni mia 
confessione. Hai letto prima di tutti le più 
acide offese e le più disperate giustificazioni ; 


Ci Sfoghi più appassionati e i più maligni dispetti. — 
T'ho aperta l’anima mia come un libro non 


corretto; e ho riassestato colle tue pinzette 
le linee più gelose del mio pensiero. ; 


Le umide bozze che mi desti una sera — la. 


prima sera! — son più scolpite nel mio ricordo 
delle foglie di mammola che mi nascose nel libro 
la ragazzetta nera che innanzi l'altre mi amò. 

E avrei dovuto serbare come lettere di 
nobiltà i primi originali che mi rendesti, tutti 
bollati dalle macchie tonde delle tue ditate 
grasse e nere. 

Le tue mani sudice di piombo o d’inchiostro 
mi piacciono infinitamente di più di quelle 
che i signori altolocati nascondono nella pelle 
bigia o gialla per vergogna della loro pulizia. 
Anche le mie sono sporche d’inchiostro e strin- 
gerebbero volentieri le tue. 

E la tua faccia è smagrita e rugata come di 
quelli che il pensiero fece soffrire e i tuoi occhi 
affaticati hanno letto troppo più di quel che 
fosse necessario. Proprio come i miei. 

Siamo fratelli, tipografo. 

Anch'io, come te, prendo i pensieri lesgeri 
sottili leggeri volanti leggeri, che leggo nell’aria 
dinanzi a me e li solidifico e li appesantisco nel 
piombo della parola precisa, sulla carta tan- 
gibile e geometrica che li chiude come il telaio 
di una finestra chiude in quadrati l'infinito 
del cielo. 

Anch'io, come te, lavoro per ripetere in mi- 
gliaia di copie le parole che si dovrebbero dire & 
uno solo, una volta sola. E neppur io disprezzo 
i manoscritti degli sconosciuti e le seconde edi- 
zioni. 

Anch'io, prendendo là un colore e qua un 
accento e di qui una sillaba e di laggiù un im- 
magine, metto insieme una pagina come tu, co- 
gliendo qua e-là nella tua cassa le lettere sparse, 
finisci col creare un’intelligibile parola. 

Amo la tua cassa inclinata che a volte mi 
par ronzante come le cento finestre di un bugno 
d'ape; e talora mi sembra la caserma di un grande 
esercito di soldatini addormentati in un sonno 
di piombo. Amo la macchina che non si riposa 
e ripete a ogni istante le sue pagine esatte ed 
uguali come le lezioni di un vecchio maestro. 
Amo la monotype col suo pozzo bollente di piom- 
bo fuso e colla sua complicata precisione di be- 
stia meccanica. Amo le curve e le cornici delle 
marginature. E non mi dispiace neanche la 
macchina umile e piccina che il ragazzo imbron- 
ciato manda col piede come un arrotino di strada. 

Passo tra i massi di carta bianca e tra i pi- 
lastri di libri e tra le muraglie di casse come in 


casa mia. = Efodor® lell'in biostr 


et 


sudore di una giovine 


una mano al facchino che porta i fas ci 
cesimi sulle spalle, "come il manovale de 
palazzo non suo. ; 

Bisogna che tu mi pria tra i (uoÈ i 
tipografo. Siamo cuciti a doppio filo per tutta. 
la vita come gli assassini dagli anelli della ca- 
tena. Tu non potresti vivere senza di me ed io 
non potrei vivere senza di te. Dobbiamo essere 
amici e innamorati per forza. 

Ho strizzato il mio cuore come un’arancia 
poco fatta e tutto l’agro del mio disprezzo m'è 
caduto addosso e mi ha scolorito per sempre. 
Ma quel po’ di dolce ch’è rimasto attaccato alla 
buccia, quel pochino d’amore che m'è rimasto 
nel cuore, lho lasciato per te, complice oscuro 
e necessario d’ogni mio piacere e delitto. 


MEZZ'ORA 


Se tutto fosse possibile, anche tu, maestra 
di musica (quarant’anni e cappello nero ; cuor 
di raso sotto la camiciola e due lire e cinquanta 
all'ora) — anche tu, ingegnere col bianco goletto 


all’ingiù, lettore di ogni gazzetta del caftè San 
Marco, colla scarpa larga dei portatori di calli — 


anche voialtri che aspettate l’avemaria della 
fine d’aprile per la cena di prosciutto cotto, 
insalata ed arancia, — e tutti quelli che servono 
nelle botteghe e tutti i bambini che non hanno 
svolto il componimento e non hanno sciolto il 
quesito — tutti (e quando dico tutti IO solo mi 
escludo) sarebbero in questa piazza. trapezio 
dove non metton bandiere che per l'assassinio 
del re. 

Se tutto fosse possibile. Se i boceini 
massero a tempo, invece di spalancarsi 
saccie da concio ; se i cerini della scatola 
cendessero tutti insieme quando uno di loro 
sta per essere forzato alla luce; se i tegoli dei 

tetti restassero rossi di fornace anche attraverso 

gli inverni; se la bambina di dodici anni cono- 
scesse l’esistenza dei guanti e di ciò che son de- 
stinati a contenere. 

Allora ‘anche una città di trecentomila corpi 
potrebbe avere il suo valore. Ci sì potrebbe stare 
due o più settimane in un anno. Si potrebbero leg- 
gere le cronache cittadine e non sarebbe ri- 
dicolo chi si facesse un vestito d’estate a dadi 
bianchi e neri piccoli come un corpo $ per entrare 
nelle trattorie più decenti e raccomandate. 

Una città dove sì proibissero i fiori e dove le 
donne potessero portare i più fantastici cappelli 


Ce e I 


ve” 


| terranei e botole, una città pianura e deserto 
con tanti metropolitani sotterranei dalle belle 
facciate di luce elettrica, come quelle dei cinema- 
tografi. 

Di questa città parlavo una mattina all’amico 
meridionale vestito di mandorla verdina e pelosa 
che sta scrivendo il libro di seicento e più pagine. 
Se tutto fosse possibile anche l’orologio d’oro a 
doppia cassa — ricordo di madri e di padri — 
che gli segna l’ora del latino e l’ora del greco, 
l’ora della libreria e l’ora del bordello , Sarebbe già 
convertito in poesia, — in una poesia più vicina 
e più intelligibile del fiocco di seta vaporosa che 
da una grondaia all’altra — via lattea del giorno 
— taglia come un ponte di bianchezza il fiume 
fusciacca del cielo. Quell’amico e quell’orologio 
mai separati — innicchiati nel solido possibile 
dei banchi e dei registri — mai fuori d’orario — 
cervello e lancetta: cronometro odioso di tutta 
la ragionevolezza di questi ultimi confini. 

Regnare sopra un paese di questo genere, 
in un tempo così scientifico! Chi manderebbe 
più il barroccino del lattaio colle bottiglie ap- 
pannate e propagginate all’in giù se le mucche 
non appuzzassero le stalle dei paesi sempre più 
prossimi ai villini di calce e cemento ? 

Così accade del mio barroccino di poeta. Così, 
proprio così, la sorte della mia fantasia in questa 
zona del mondo dove tutto non è possibile. 
Fumo sul mare e rumore nel cielo ; eliche nel- 
l’aria e nell’acqua, ruote sulle ruotale e fuoco 
sotto l’acqua. Tutto corre sul mondo che corre. 
Ma non c’è più un amore che mi tiri su dalla seg- 
giola e mi faccia levare il paletto alla porta. Im 
questo secolo dove non tutto è possibile son co- 
stretto a tener sulla tavola una bottiglia che non 
bevo, una pipa che non fumo, un libro che non 
leggo. E se mi desto di soprassalto l’inferriata 
della finestra non mi dà che cielo a stracci e 
fazzoletti bianchi sulle corde bagnate. 


PAPINI 
“IL CREPUSCOLO DEI FILOSOFI ” 


di Giovanni Papini, nuovamente riveduto nella 
Seconda edizione, segna uno dei grandi successi 
librari dell’anno in corso, I nuovi associati di 
« Lacerba » possono averlo gratuitamente. TEE3 
Fi Leggete a pag. 144.) rl A RS, 
| RICHIAMIAMO i 

l’attenzione*dei lettori di « Lacerba » sull’interes- 


sante programma di abbonamento a premio 
stampato a pag. 144. 


sa : 
CAFFE 


A un’'isteria di fuoco cuore leggero di civiltà 
circolarmente qui l’affluenza della notte rifranta 
in delta d’eterni anonimi abissi stellari di numeri 
nei cristallami addotti al concreto della semplice 
aritmetica di un commercio 0 25 0 50 0 75 nella 
vernice dei piattelli sulla tavola Caffè moderno 
Nella liquidazione di un valtzer idiozia di mu- 
siche monturate scarlatte funiculì funiculà men- 
dicanti rimuginio al ricordo delle campagne om- 
bra elettrica fronde in un’ iride d’absinthe di tre 
ippocastani lungo il marciapiede andare e venire 
di possibilità amorose tu as vu comme il est 
bien chaussé dos besos tengo en mi alma que 
no se apartan de mi col rutilamento delle sete in 
maschera delle piume ingemmate degli occhi 
acquitrini pellegrinaggio di nostalgie inutili nel- 
l’enluminure delle facce offerte sotto i belletti 
al migliore offerente ah ben non zut pas pour 
toute la nuit je ne marche pas what a damn’d pimp 
Bivacco fra gli urli un bock ragazzo le carte siga- 
rette alle frontiere d’oro di una gioventù speranza 
in disordine dentro la vanità del fumo termine 
inquieto cognac ho detto un altro bock a un’ala 
subalterna nera di cameriere Amore amicizie e 
tutte le letterature in erocchio raggio lungo 
sguardo acceso nei cuori nei lirismi fioritura 
d’iluminazioni a sprazzi dalla tipografia dei gior- 
nali alla stecca bandiere novità di bellezza e di 
guerra Croginolo di destini brevi e formidabili 
caffè distillamento con le droghe del sole oltre 
i mari e le arabie di rosa i nord ebbrezze av- 
velenate alcools flusso di cose pensieri prosti- 
tuiti a un minuto a un riso Nel vivo mistero 
delle lampade ad arco riflesse in riga al nulla 
riciproco degli specchi iridati geometricamente 
vis-à-vis a destra e a sinistra immagine sensi- 


bile dell INFINITO 
SOFFICI 
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TOMMEI 


Scultura Futurista 


Umberto Boccioni, che amo e stimo infini- 
tamente, ha pubblicato da poco un libro sulla 
pittura e la scultura futuriste, Nello stesso tempo 
si è aperta qui a Firenze, e si è ora appena già 
chiusa, una mostra di sue Opere scultorie. Il fatto 
che i critici e quella razza di gente che chiaman 
l’élite intellettuale del paese, si son poco o niente 
curati di questi due avvenimenti, m’à fatto pen- 
sare che sotto doveva esserci qualcosa di più che 
una semplice manifestazione artistica. Infatti 
mi son accorto che si trattava addirittura d’un 
rivolgimento filosofico, dico, di vita. 


Sti ili ci 


Ozio Sa si Sn oggi per 


le arti plastiche leggi e regole ad assicurarne 


la stabilità. E il curioso è questo : che il bisogno 
di tornare a quest'ordine costruttivo s'è proprio 
manifestato nel futurismo, battezzato da tutti 
come l’ultima capriola nel vuoto. 

Non voglio dire con questo che il futurismo 
sia un passo indietro e neppure posso ricono- 
scere che sia il passato a imporsi e farsi valere 
malgrado le teorie e gli uomini che lo negano. 
No davvero, questo non penso nè può pensarlo 
chi veda nell’arte futurista l’unica e forse la 
prima vera pittura o scultura difronte all’illu- 
strazionismo e a tutte le altre mille qualità 
nient’affatto pittoriche e plastiche dell’arte pas- 
sata. Tanto più che queste leggi e queste regole 
non sono soltanto un riparo alla fugacità e leg- 
gerezza delle ultime pitture francesi, ma anche 
a tutta l’arte antica che degli stessi difetti 
pativa. 

E se per la pittura si posson citare molte 
eccezioni a codesta superficialità grossolana e 
commerciale, per la scultura non si può altret- 
tanto. O per lo meno bisogna risalire un bel 
pezzo indietro. 

Codesto han capito gli scultori modernissimi, 
due o tre che sono — e tutti — si capisce 
francesi, e ripreso il loro punto di partenza 
dalle epoche d’oro della scultura con codeste 
idee del classicismo àn tentato esprimer soggetti 
della loro contemporaneità. Senonchè è acca- 
duto che la loro opera ha dovuto fallire come 
quella di quei pochi impressionisti italiani che 
procedevano inversamente ; possedendo cioè, ta- 
volozza e sentimenti modernissimi, pigliavano 
a trattare soggetti cinquecenteschi o giù di 
li. Chi conosce l’opera di Tranquillo Cremona, 
può dirne qualcosa: madonne languide, mene- 
strelli in calze attillate, cavalieri baffuti e im- 
pennati. È 

Ora, l’opera plastica moderna è bisogno di 
esser eseguita per così dire in completa sin- 
cerità. A formarla, cioè, non devon concor- 
rere nè cultura, nè letteratura e neanche  ri- 
cettarî, cose codeste che le darebbero soltanto 
un valore troppo ristretto e mient’affatto uni- 
versale. 

Medardo Rosso, ilgrande italiano che Ardengo 
Soffici ci à insegnato ad amare — sconosciuto 
poco fa in patria e sacrificato fuori da un abilis- 
simo sfruttatore, e che oggi, solo oggi, si afferma 
alla porcata biennale veneta con due o tre sale 
di sue opere; Medardo Rosso, dicevo, è stato il 


solo e il primo ‘scultore ogena che so E 


suo tempo abbia voluto esprimerlo. La sua scul 


sa quindi, perchè trattante modernamente 


oggetti moderni, dovrebbe esser perfetta, cioè 


SI Vedremo ora come non sia veramente 


COSÌ. 


Tutte le volte che uno scultore di quelli con 
tanto di patente, come le levatrici e i fiaccherai, 
deve riprodurti un asinello, piglia su, va in cam- 
pagna, si sbornia e poi si fa portare davanti un 
ciuchino di primo pelo e te lo modella piccino 
piccino. Un ciuco che corre ? Quando te lo sbozza 
in grande, poi, con un po’ di Michelangelo nelle 
articolazioni e un po’ di tutto in tutto il resto, 
ti cava fuori il più bel ciuco alla dorandopietri 
che mente umana possa mai imaginare. Un ciuco, 
poi, che è anche una antologia. 

E quando la bestiaccia è finita e tu le giri 
attorno per vederne le varie posizioni e pensi che 
benchè abbia una zampa alzata non dà segni 
di vita, il ciuco — manco a dirlo — se ne sta lì 
duro freddo impalato come un contadino quando 
t’avanza dei soldi. Insomma non è un ciuco ciuco 
ma un ciuco signore, imbalsamato e da mettersi in 
museo sotto tanto di campana di vetro. Codesto 
è successo perchè la povera bestiaccia è perso 
il suo regno di pareti gialle di stalla o di schiene 
verdi di colline che la trasformavano e le davan 
vita. 

Perchè noi tutti abbiamo il nostro ambiente, 
il nostro campo di vita che si riflette in noi e ci 
domina. E se ne deduce che ogni soggetto preso 
a trattare non va separato dal suo ambiente ma, 
reso contemporaneamente per le eterne e continne 
modificazioni che l'un dall’altro riceve. 


Medardo Rosso à svolto giustappunto codesta 
idea. La figura umana non è limiti nello spazio 
ma continua e si fonde nell’atmosfera. Perchè, 
parole sue, « nulla è ‘materiale nello spazio ». 
Come si sa, Medardo Rosso è del tempo degl’im- 
pressionisti, dei quali à tutti i pregi, ma anche 
tutti i difetti. Anzitutto quella rapidità di tocco 
nel rendere un'impressione ricevuta, che può es- 
sere compresa, sì, ma solo da un cerchio ristretto 
di persone, essendo completamente legata a mille 
ragioni temporali e topiche. Poi, perchè volendo 
dare una forma umana insieme all'ambiente che 
le è immediatamente intorno, come uno scenario 
uno sfondo che la faccia maggiormente risaltare, 
bisogna limitarsi all'alto e bassorilievo. Ne vien 
fuori un’opera che è solo un valore, al solito, 
fittizio, un valore storico, episodico no universale. 


cettato il suo tempo e che coi mezzi sensibili del st 


Così, mentre le opere degli altri artisti non TaAg- 
giungevano nulla 0 perchè modernamente pen- 
sate ed eseguite ma svolgenti soggetti antichi e 
strettamente storici, — o per la ragione inversa 
— questa del Rosso pecca per troppa modernità, 
tanto d’esecuzione che d’informazione. Sembra 
una cosa da ridere ma non è così. Sarebbe come 
dare un valore definitivo, una collocazione, un 
significato universale alle bizzarie plastiche del 
recente primitivismo — il quale è gran valore, 
sì, ma momentaneo, come controvapore alla per- 
fezione fotografica dell’arte che lo precedè, 
come frutto d’un periodo di preparazione. Era 
una goffaggine voluta, una deformazione (vedi 
alcuni Matisse) ricercata per rinverginarsi delle 
belle cose passate, ma sbaglierebbe chi volesse 
considerare (del resto nessuno ci pensa) codesto 
periodo come definitivo. 

La libertà — lesasperazione artistica re- 
cente, perciò, dico, l’opera di Medardo Rosso, va 
| considerata come la mossa, il primo gran passo 

alla vera scultura. Così apprezzata, codesta opera 
s acquista un significato grandissimo ed à prin- 

cipale importanza nella storia dell’arte. I futu- 

risti tentano — riesciti o no, tempo giudicherà — 

superare l’impressionismo e filiazioni o deviazioni 
i ma non possono, nè vogliono negare che esso sia 
stato il loro punto di partenza. Non si tratta 
quindi di criticare un metodo artistico pel solo 
gusto di sostituirvene uno proprio, bene o male, 
in gambe; ma di mostrare d’aver tanto profon- 
damente capito e valutato codesto metodo, da 
tentare di superarlo. E nel nostro caso si tratta 
non solo d’un sistema artistico, ma, come ò detto 
in principio, d'un vero e proprio metodo di vità. 


DA 


sa 


Se l’impressionismo e tutta l’arte prefuturista 
è stata un’arte essenzialmente critica cioè di- 
struttiva, al futurismo tocca il compito di co- 
Struire. 

La scultura di Boccioni à un punto di partenza 
diversissimo da tutte le vecchie sculture. Non si 
tratta di riprodurre un corpo — fermo o in mo- 
vimento, ma si vuol dare addirittura il movi- 
mento di quel corpo. Stilizzare il movimento, la 
sensazione, dice Boccioni, — solidificare, eterniz- 
zare l'impressione. Queste son parole che dicon 
più d’un trattato. 

Così il dinamismo non è più uno degli ele- 
menti finali, ma il fine vero e proprio. Non più 
deve interessarei in un blocco di materia lavorata, 
se lì vi sia un uomo o una donna od un oggetto 
qualsiasi ; dobbiamo solo essere attirati dalla 
ridda spiralica d'una forma qualsiasi. La quale 
poi, si fa benissimo discernere e non dunque come 


teno — perchè eterno, universale. La stessa sen- 
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o si e: A 
in una sua posizione speciale "i 
ambiente — ma in eterno svolgersi dei $ ui 
menti formali e luminosi. ZO 
Un giorno, davanti a una fragorosa cascata 
d’acqua fissandomi nelle sue crespe capricciose. 
ò perduto completamente la nozione di tempo e 
di luogo ; e della cascata ò solo udito il perenne 
fragore e solo imaginato il continuo rotolio. Tanto. 
che se in quel momento» si fosse fatta l’aria com- 
pletamente buia ed io fossi accecato o l’acqua 
avesse potuto cambiar colore, io avrei continuato 
ad interessarmi di codesto suo aspetto extrater- 


sazione provo dinanzi a queste astrazioni pla- 
stiche di Boccioni. 

Il moto (sempre secondo la bellissima gram- b 
matica geniale boccioniana) è assoluto e relativo. : de 
Assoluto, in quanto è la tendenza, la direzione . 
delle forze di un corpo ; tendenza e direzione che 
vien denotata dalle linee-forze (in pittura) e dalle È 
forme-forze (in scultura). Sono l’accenno dell’ar- “< 
tista, dove la sua costruzione materiale à dovuto 
necessariamente fermarsi e dove entra in fun- 
zione l'intuizione nostra nel ‘considerare conti- 
nuità dov'è interruzione. Occorre uno sforzo che 
non è molto facile a una mente comune — e questo 
spiega anche l’indifferenza se non l’avversione di 
molti a questa arte grande e audace. 

Il moto relativo è il moto della forma non in sè 
ma rispetto a quel che la circonda, rispetto al- 
l’ambiente. È, in una parola, la serie di trasfor- E 
mazioni che la forma riceve dall’ ambiente. È 
quella zona che sta fra l'atmosfera, il vuoto e la 
forma ; il suo campo d’azione. In un rannichia- 
mento centripeto e in uno espandersi, irradiarsi 
centrifugo la forma respira, si muove. 

Io credo veramente che se anche Boccioni si 
fosse limitato alla teoria senza, cioè darci poi (e 
ce li à dati prima della teoria, naturalmente) 
quei colossi di bellezza che abbiamo ammirati, 
soltanto i suoi proponimenti potrebbero formare 
un monumento artistico. x 


Un'altra caratteristica dell’opera di Boccioni 
è la costruzione. Non è più il frammento impres- 
sionista ma un'architettura, cioè un insieme di 
linee e piani armonico ; una precisione, una per- 
fezione meccanica : una sobrietà (sintesi) espres- 
siva da sbalordire. Non una linea di più nè di 
meno. Anche per questo la scultura futurista è 
il trionfo della modernità — che è tutto un mondo 
di ordigni, di acciai sempre in moto. Affacciatevi 
a questa finestra che dà sulla più grande strada 
della città: trams, automobili, biciclette: tutta 
una ubriacàtura di velocità perfetta che non è 


; la corsa pazza. Questo è 
RE 


suo OLGA e “continua Fasi Agia aa 
lo « splendore matema- 
tico e geometrico » della vita moderna. È 1° elet- 
tricità, la forza della materia. 

Come siamo lontani qui dalla campagna scon- 
finata e soleggiata, dalle capanne, le contadinelle 
e le campane che suonano di lontano ! Dir codesto 
è ormai facile a tutti — a meno che non dia sen- 
sazioni del tutto nuove — ma cantar la vita elet- 
trica, la velocità, l’artificio ! bucolici miei è un 
affar serio ! 


Testa + casa + luce: la vecchia siede giù in 
una rilassatezza un languore efficacissimi. I vor- 
tici spiralici muscolari dei bracci terminan nelle 
due grosse bitorzolute mani incrociate. Il petto 
slargantesi e la pancia rigonfia sulle ginocchia 
son percorsi cadenzatamente dal brivido respi- 
ratorio. La faccia colpita per metà da un grap- 
polo di luce che vien dall’alto, à una fuga di pro- 
fill. Lontano un fabbricato, laterlmente l’ac- 
cenno di un parapetto sulla via e una terrazza. 
Il pezzo di terrazza è vero : cioè legno e ferro veri 
e verniciati: questo è un altro tentativo dina: 
mico di Boccioni. Non è il più simpatico (siam 
troppo male abituati dalla scultura antica) ma 
è apprezzabile. Si tratta d’interrompere l’omoge- 
neità (quindi l’immobilità) della materia espres- 
siva tradizionale « seomponendo questa unità di 
materia in parecchie materie, ognuna delle quali 
serva a caratterizzare con la sua diversità na- 
turale, una diversità di peso e di espansione dei 
volumi molecolari » appunto per ottenerne « un 
elemento dinamico ». 

In Fusione di una testa e di una finestra il 
tentativo è più audace ma forse men riescito. 
Qui l’imaginazione deve lavorar troppo e forse 
anche sono i nostro occhi troppo male abituati 
dall’antica plastica. L’accordo tra la voluminosa 
chioma sinistra coi raggi luminosi, secchi come uno 
schizzo d’acqua di seltz ghiacciato e colle altre 
materie (vetro, legno, ferro) si ottiene a fatica. 
Ma non si può dire parola finale su questo ten- 
tativo che, di più efficace evidenza domani, po- 
trebb’essere il solo a persuaderci. 

In Sintesi del dinamismo umano la genialità di 
Boccioni si riafferma. Non forse completamente rie- 
scita come dinamica quest'opera è straordinaria per 
costruzione. La testa posa sulle larghe e tese 
spalle saldamente in un passaggio di onde musco- 
lari. Delle squadre poste dalla testa alle spalle e 
al corpo danno un senso di saldezza e, direi, d’ine- 


l’un dall’altro per l’effetto unico dinamico, sem- 


II 
bra trattenere la mirabile corporatura dalla spinta 
vigorosa che la percorre tutta. L’ esasperazione 


muscolare vivacissima in basso sembra frenare 
lo slancio che è nel resto del corpo. Quà e là fram- 
menti d’atmosfera dinotano il campo d’azione 
della figura e t’avverton della continuità tra 
forma umana e spazio. 

Vuoti e pieni astratti di una testa è felicissimo 
studio di luce e d’ombre : un bianco e nero scul- 


torio. Due piccoli studi di nature morte sono 


efficaci di costruzione spiralica e simultaneità 
l’una — l’altra per l’espansione dinamica che sem- 
bra le si sprigioni internamente. Una eleganza 
di tocco rapida è in tutt'e due questi interessan- 
tissimi studi. 

In Muscoli in velocità l’esasperazione muscolare 
è massima ma forse lo stacco troppo analitico 
dei vari momenti ne pregiudica il dinamismo. Ma 
in Espansione spiralica di muscoli in movimento 
e più in Forme uniche della continuità dello spazio 
dico e affermo che la teoria scultoria futurista è 
interamente messa in pratica e produce in noi 
quelle sensazioni che ne aspettavamo. E qui non 
c’è futurismo che tenga : chià un par d’occhi sani 
o perlomeno degli occhiali buoni come ò io — e 
sente e pensa non bacatamente, deve rimaner di 
stucco dinanzi a un’opera tale e aver tanta sin- 
cerità da riconoscere che tutta la plastica pas- 
sata (epopee gigantesche nazionali, templi, eroi) 
è stata superata da queste opere di mole così pic- 
cola. Tu vedi là una manata di polpacci in ten- 
sione presi e buttati in avanti: un accenno, un 


brivido, una continuità agilissima; uno svolgersi 


vorticoso dei muscoli, uno snodamento — come 
una solidificazione della scia atmosferica che lascia 
una forma materiale in fuga. 

Per chi vuol farsi comprendere parlando d’arte 
non converrebbe polemizzare (come à fatto — 
forse troppo spesso — Boccioni nel suo volume), 
ma quando si pensa che gl’italiani pur quotati 
per l'intelligenza, tollerano ancora dei Bistolfi, 
dei Calandra, -dei Gerace o che so io — e lascian 
che opere come queste della scultura futurista 
siano apprezzate e lodate all’estero — non si può 
star zitti. È sempre la stessa storia: nemo pro- 
pheta in patria. Chi mi darà torto poi se chiamo 
eroi Boccioni e gli altri che pur sapendo quanta 
fortuna farebbero fuori d’Italia — rimangon qui 
a combattere a difendere ad affermare questa 
povera terra di miseria ? 


Ma l’Italia giovane è con loro. O’è tutta una 


varî momenti del dini forse 0 1) sit i 
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generazione che combatte sordamente per loro. 
Nella scuola, nelle case, nelle istituzioni: occhi 
buoni e ardenti che incontri quando più ti credi 
solo contro tutti, braccia robuste e affettuose che 
ti sorreggon quando credi soccombere al nemico. 
Intanto un sentimento futuristico oggi da noi c'è; 
un desiderio di luce e di velocità, un’impegno al 
fare, al creare, a superarci. Il futurismo, creduto 
sfogatoio degli scettici e degli inconsolabili, è 
invece la nuova fede, la nuova speranza di fede 
in sè stesso e nel mondo. L’arte di Umberto Boc- 
cioni, lo ripeto, è un incitamento, un insegna- 
mento. Non si tratta più di fermare l’impres- 
sione fuggitiva sulla tela o sul gesso, il frammento 
caotico e multanime che nasce sotto il pennello 
o la stecca in un istante ma che un solo istante 
vive. S'invoca, invece, un nuovo ordine, nuove 
leggi a garantirlo. « E la nausea per le piccole 
ed infinite accidentalità plastiche che ci com- 
muovono e gridano il loro diritto ad ogni istante, 
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è la conseguente volontà di coordinarle e subor-. 
dinarle ad un concetto superiore unico dinamico 
ed evolutivo ». È ancora una volta il desiderio 
d’un po’ di certezza contro il buio degli sfiduciati. 


La tendenza artistica (e morale) di Boccioni 
non è la sola a dibattersi nel futurismo. Carrà, 
Soffici e gli altri, ognun per conto proprio, stan 
dietro a ricerche che un giorno o l’altro, per così 
dire, sistemeranno. Io non sono ancora in grado 
di scegliere e sentirmi attratto da alcuna, forse 
tanto meno da quella di Boccioni. Anche perchè 
potrebb’ essere che questa nuova sete di fede e di 
sistema fosse già stata superata da coloro che ci 
sembra l’abbian preceduta. Ma in tutti i modi 
riconosco che questa febbre di volontà c'è e dà 
frutti meravigliosi. 

Ed è anche per questo, o nostro Papini, che 
il cerchio NON si chiude. 


UGO TOMMEI 


NUMERO 5. 


AUGUSTO NOVELLI 


Mi dispiace, caro Novelli, perchè qualcosa di sim- 
patico — specialmente anni fa — ce l'avevi anche te 
nel tuo corpiciattolo di grillo sanfrianino e nel iuo spi- 
ritelluccio di monello del Borgo alla Croce. Erì rivolu- 
zionario, avevi un po’ di quello spiritaceio fiorenti 
nesco che è rimasto come ultimo raggio di genio in 
questa città, e stavi col popolo e rappresentavi la vita 
del popolo. 

Mi dispiace, dunque, ma anche la tua ora è scoce- 
cata. Bisogna far fagotto e render l’anima su questa 
giustissima seggiola. Ormai non sei più te. Ormai sei 
il chiarissimo signore Augusto Novelli, cavaliere della 
Corona d’Italia, padrone di un teatro, collaboratore 
del Corriere della Sera, consigliere della società degli 
tario di un villino — e fai, ahimè, delle 


autori, proprie 
Questo peccato l’ho messo da ul- 


commedie storiche. 
timo ma è il più grosso è il più vergognoso. 

Che tu abbia fatto un po’ di quattrini te lo potrei 
perdonare. So benissimo che hai passato parecchi anni 
di trucia e di stanga e per chi lavora deve pur venire 
îl giorno in cui non c'è più paura della fame del freddo 
e dei creditori. 

Ma che tu sia montato in superbia per aver messo 
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insieme una diecina di commediole popolane che pos- 
son far furore nel teatro di via Pietrapiana e commuo- 
vere i calzolai di Via dell’Agnolo e i bottegai di Via 
dell’Ariento per la loro piacevole o patetica natura- 
lezza, è un po’ troppo. Nella piccola città hai preso 
i piccoli tipi e li hai fatti ridere e piangere con piccoli 
mezzi — la gente paga e batte le mani. Tutto bene : 
ma siamo davvero nell’arte e si può parlare sul serio 
di creazione ? Via, fammi il piacere: non sei un im- 
becille come parecchi dei tuoi personaggi. Mettiti una 
mano sulla sottoveste e rispondi di no prima di mo- 
rire — per tranquillità di coscienza. 

Ma quella poi di accettare la croce è stata proprio 
bufta. Se c'era un uomo che doveva capire il ridicolo 
e l’inutilità di quel pubblico vilipendio eri proprio te. 
Cosa poteva aggiungere alla tua fama e alla tua po- 
polarità e al tuo ingegno quel Cav. che può indicare 
cavatappi, cavalocchio o cavaliere a piacere ? 

Ma il peggio è stato quando, impaurito dalle no- 
iose repliche e ripetizioni della tua commedia paesana 
di Via Palazzuolo e di Borgo S. Niccolò, sei stato co- 
stretto, per riacchiappare il pubblico che giù comin- 
ciava ad allargar le mascelle senza ridere, a chieder in 
elemosina alla storia qualche soggetto che ti permet- 
tesse un po’ di messa in iscena per mascherare alla 
peggio il vuoto dell’azione e la meschinità dei caratteri. 
Bella vergogna, caro mio, ricorrere a Brunelleschi, a 


pure 


prahi 
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Canapone, a Boccaccio come un Benelli qualunque — 
ma che dico Benelli? come un Moschino, come un 
Testoni, un De Frenzi, un Ojetti qualsiasi. Anche te, 
che pur avevi saputo vedere con un certo spirito la 
vita presente della tua città, sei cascato nel carnevalume 
aneddotico e vestiarista del passato! Ti dico la verità : 
mi piacevi assai di più una ventina o quindicina di anni 
fa quando, nelle miserabili tipografie di Via de’ Macci 
o di Via S. Zanobi, mettevi fuori il tuo Vero Monello 
e rompevi i coglioni ai grandi della terra e difendevi i 
poveri e i disgraziati e te n’andavi baldanzoso ed amato 
col cappelluccio sulle ventitre e il toscano in bocca di 
traverso. Forse a quel tempo duravi un po’ di fatica 
a raccapezzare il desinare colla cena e spesso ti toc- 
cava a far penitenza alle Murate ma scommetto ch’eri 
più contento e felice di ora. Certo eri di molto più 
simpatico. 

Ormai non c'è scampo. È arrivato il tuo ciorno 
e son proprio io che ti devo legare sulla sedia spiacevole 
della giustizia. Tira un par di moccoli, tarito per sfo- 
garti e riabilitarti, e accòmodati. 

Pochi volts, ragazzi! Ecco fatta anche questa ! 


L’ELETTROCUTORE 
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DIECI LIRE 


di acquisti sul Catalogo delle edizioni di Lacerba 
— tutte novità di alto interesse — concedono 
il diritto della rivista gratis per tutto il 1914. 

Il Catalogo-Listino è inviato a semplice richiesta 
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DICHIARAZIONE FUTURISTA 


Caro Papini, 

Lei sa come sta la faccenda. Era un pezzo che 
mi sentivo un pesce fuor d’acqua e da un pezzo pon- 
zavo la dichiarazione futurista per piantarla in Quar- 
tier Latino. Ma farla su quel povero mio foglio, sorto 
su quasi principalmente per combattere una tendenza 
del futurismo, voleva dire la sua morte. D’altra parte 


io di seguitare a difendere una convinzione che non- 


avevo più non me la sentivo. Ò quindi senz’altro 
preferito sopprimere un giornale che avendo la stessa 
informazione di Lacerba avrebbe dovuto vivere male 
e inutilmente o, tuttalpiù, se la cosa mi fosse an- 
data in seguito bene bene, non avrebbe potuto svol- 
gere che una concorrenza dannosa allo stesso futu- 
rismo. Per questo, approfittando anche della sua cen- 
tilezza, mi dichiaro futurista qui. Scuse e pentimenti 
da fare non ce n’ò perchè ò sempre ammirati gli 
uomini e le opere del futurismo. Semmai eran delle 
stumature a farmi pencolare in un mar di riserve, ma 
ln due 0 tre mesi ò avuto luogo di ricredermi anche 
su quelle. Davanti a un movimento così meritevole 
Hol $1 puo stare a cercare il pel nell’uovo. Codesto 
e pur sempre il mestiere della malerba critica che 
b'invade e ti fa ciampicare nei suoi filacci tesi. Che 
il futurismo sia una scuola, una disciplina, uno stampo 
e una falsità perchè è proprio quî che si dibattono 
le pù Importanti e diverse teorie artistiche. Gli è che 
questi nomini, votati per davvero all’arte, àn vera- 
mente sentita la potenza della modernità di fronte al 
rincoglionimento voluto o no di quelli dell’altra riva 
c per la modernità contro nemico comune stanno 
uniti e polemizzan colle loro opere: tempo giudicherà 
E così chi apprezza e à fiducia in loro non è giusta 
stia fuori a sottilizzare su questa piega e su quella 
dando spago alla gente e argomenti a chi interessa 
opporsi. Tutto non può nascere perfetto e del resto 


dal 909 a oggi dei progressi il futurismo n’è fatti e 
non piccoli. Ma se quelli che in principio l’àènno accet- 
tato se ne fossero trattenuti perchè lì c’eran molte 
cose distanti dal loro temperamento, oggi non si sa- 
rebbe a capo di nulla. O si aecetta tutto o tutto si 
rifiuta: o con me o contro di me, disse Cristo. Den- 
tro, poi, in casa, si discuterà. Ma finchè gli assen- 
natimenano il capo ei centomila sciupacarta e .smer- 
datele fan soldi imbrogliando il pubblico, è dovere, 
per chi accetta il proprio tempo e ne sente la bel- 
lezza, di unirsi e difendere chi codesta bellezza cerca 
concretare. Per questo e non per altro oggi, caro 
Papini, io ò Ha sodisfazione di dirmi e sentirmi com- 
pletamente futurista. Mi voglia bene, suo 
UGO TOoMMBI. 


Caro Tommei, 


Lei sa quale stima avessi di lei e del suo gior- 
nale anche prima della sua dichiarazione. La nota 
del Caffè che riguardava il Quartiere Latino era mia. 
Son dunque contento che un nuovo giovanotto di 
Spiriti liberi —e che sa scrivere — venga ad accre- 
scere la banda armata: dei volontari futuristi. E 
spero che lavorando lei in Zacerdba non le riuscirà 
di rimpiangere il suo Quartiere. 

Buon lavoro. Suo 

G. PAPINI. 


P. S. S'intende che gli abbonati al Quartitre Latino — che cessa 
le sne pubblicazioni — riceveranno Lacerba per tutto il 1914. 


Il nostro amico B. Pratella ci manda due pagine di 
musica futurista dove sono introdotti per la prima volta 
gl’intonarumori del nostro Russolo. Essendocì giunte in 
ritardo siamo costretti a rimandarle al prossimo numero. 


FFÉ 


SERATA D’'INTONARUMORT PUTURISTI AL 
DAL VERME DI MILANO, — Im questa tempestosa 
e ciclonica serata, il pubblico, passatista, non seppe 
trovare nulla, assolutamente nulla di nuovo per ma- 
nifestare la propria imbecillità. Vi furono i soliti fischi, 
le solite trombette, il solito cettito di ortaggi, di legumi, 
di bombette, di oggetti varì. Questo gettito, anzi, fu 
molto meno nutrito che in altre serate futuriste, 
mentre fu bestiale e formidabile come sempre l’as- 
sordante gridio d’insulti volgari e di trivialità stupide. 
— I futuristi mostrarono invece anche questa volta 
di essere inesauribili in fatto di trovate sempre originali 
nei loro atteggiamenti contro la canaglia urlante. 
Verso la fine del concerto, mentre Russolo continuava 
a dirigere imperturbabile la sua ultima Spirale di ru- 
mori: Convegno d’aercoplani € l’automobili, Marinetti 
Carrà, Boccioni, Mazza e Piatti, scesero rapidamente 
dal palcoscenico in platea ed affrontarono, menando 
pugni, legnate, e seggiolate, più di cinquecento beoti, 
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a molti dei quali deformarono dinamicamente la fae- 
cia. 

Simultaneità meravigliosa di pugni, bastonate, 
seggiolate in platea + 18 intonarumori multicolori 

polifonici disposti in batteria sul palcoscenico sotto 
i comandi impassibili di Luigi Russolo. 

Siamo lieti di sapere e far sapere che vi furono 
parecchi feriti passatisti, condotti alla Guardia Me- 
dica, e che i nostri amici di Milano, compreso Mari 
netti, rimasero assolutamente illesi, contrariamente 
al desiderio di qualche giornalista. 


L'on. CAMERONI SCHIAFFEGGIATPO DAL PIT 
TORE FUTURISTA RUSSOLO. — Citiamo dal Se- 
colo del 24 aprile : 

«Teri sera, nella sala del Conservatorio, mentre il 
pubblico accorso al concerto Visconti di Modrone si 
accingeva a sfollare, avvenne un incidente che ha 
suscitato tra i presenti la più viva riprovazione. 
Motivo dell’incidente, il resoconto dato dall’on. Ca- 
meroni all’«Italia » sulla serata musicale futurista 
al Dal Verne. i 

L'on. Cameroni, avendo da un lato la sua signora 
con altre amiche e dall’altro il consigliere d’Appello 
avv. Raimondi, si accingeVa a passare dalla sala 
nell’atrio, quando venne affrontato dal pittore futu- 
rista Russolo che diresse appunto il concerto dell’« In- 
tona-Rumori » nella serata agitatissima al Dal Verne. 

«— Lei è l’on. Cameroni? chiese il Russolo. 

«— Precisamente ! 

«— È stato lei a scrivere sull’« Italia » il resoconto 
della serata al Dal Verne ? 

«— Sì, Sono io appunto il critico musicale del- 
Pc Italia ». 

«I Russolo allora gridò all'on. Cameroni: «lei 
è un diffamatore!» e nello stesso tempo lo colpì 
con un RE alla bocca. Quindi si allontanò raggiun- 
gendo F. T. Marinetti e altri amici che si trovavano 
nel Lo e s'avviarono per via Conservatorio verso 
corso Monforte. 

«Intorno all'on. Cameroni, che perdeva sangue 
dalla bocca per l'urto delle labbra contro i denti, si 
fece un circolo di persone che domandavano notizie 
dell’incidente. L'on. Cameroni raccolse gli occhiali 
che gli erano caduti a terra, tranquillizzò la sua signora 
naturalmente impressionata e indignata dell’accaduto, 
ed annunciò che avrebbe sporta querela per aggressione 
all’autorità giudiziaria. 

« Fra i presenti, l'avv. Besta volle rincorrere ì 
futuristi e li trovò in via Conservatorio. Fra l'avv. Be- 
sta e il Russolo avvenne una colluttazione troncata 
dall’intervento dei vigili urbani che afferrarono l’av- 
vocato Besta immobilizzandolo e trascinandolo via ». 


INAUGURAZIONE DELL’ESPOSIZIONE LI 
BERA FUTURISTA. — Colla loro inesaurabile 
potenza creativa i futuristi vanno moltiplicando nella 
Galleria futurista permanente di Roma (Via del Tri 
tone 125) sempre nuovi spettacoli di gaia e strabi- 
liante poesia fra i più originali, la Discussione di due 
critici sudanesi sul futurismo, improvvisata intorno 
a un pianoforte stonato da Balla, Marinetti è Can- 
giullo. | 
Ora, chiusa l’Esposizione di Pittura futurista di Boc- 


cioni, Carrà, Rigo: Falla, Severi È Soffi io sio 
aperta, la PRIMA ESPOSIZIONE TBERA TU 
RISTA dei diversi gruppi futuristi d’Italia, Rossa; sà 
Inghilterra, Belgio, America del Nord. E 

Questa esposizione fu inaugurata dal poeta Marinetti | 
che pronunciò un discorso sul Dinamismo plastico. 0 

Indi i futuristi celebrarono i funerali crt x 
di un critico passatista, morto di crepaeuore sotto cis 
schiaffi futuristi. ; ia > 

Il poeta Radiante e il pittore Depero (colla testa 
nascosta entro enormi tubi neri, forati al posto degli 
occhi e del naso) portavano sulle spalle la testa del di 
Critico originalissimo creata modellata a schiaffi dal pa- 
rolibero Cangiullo, puntellata da un volume tarlato ; 
e completata da due braccia di corda con mani di carta. o: 

Il pittore Balla, camuffato da scaccino, iImpugnava : 
un lungo pennello a guisa di torcia, col quale percuo- 
teva a quando a quando un campanaccio, salmo- - LS 
diando con voce nasale : « nieeet nieeeeet-nieeet nieceeet- "10 
nieeet nieeet. Il parolibero Cangiullo eseguiva al piano- 
forte una tetra marcia funebre. 

Quando infine la testa del critico fu collocata sul 
catafalco preparato in fondo alla sala, Marinetti, che 
dirigeva la cerimonia, cominciò l’orazione funebre. 
Egli -spiegò come le patate, le cipolle e la penna che 
riempivano e coronavano il cranio del Critico, la sua 
lingua putrida, i suoi denti verdognoli che avvelena- 

vano intorno la primavera e il genio, e l’ovatta paurosa 
che gli turava le orecchie avessero giustamente me- 
ritati gli schiaffi omicidi del poeta-scultore. 

Marinetti per vincere il tanfo di putredine, accese 
una sigaretta, invitando\tutti gli astanti ad imitarlo. 
Indi, per accelerare la decomposizione del cadavere, 
declamò parole in libertà del poeta futurista Luciano 
Folgore. 


ALCOOLS di Guillaume Apollinaire. Mercure de 
France1913.— Dopo le opere di Rimbaud Laforgue Mal- 
larmé e le Stances di Jean Moréas, il più bel libro di versi 
uscito in Francia. Avrei dovuto e voluto dirlo prima 
ma l’occasione e il tempo mi son sempre mancati. 
Andando dal 1898 al 1913 questi poemi son ineguali 
necesariamente di qualità e di valore: in tutti persiste 
tuttavia ciò che è più raro nella produzione poetica 
moderna, l’accento della sincerità, la vitalità che solo 
dà l’arte vera. Fantasie e grotteschi si alternano 
in questo libro senz’ombra di patetismil'eloquenti : di 
sfaccettature iridate d’immagini, livismi malineonica- , 
mente allegri, ironicamente melanconici. Il meglio 
del genio di Apollinaire è qui per ora nella curva ascen- 
dente del suo sviluppo naturale dalla notazione ca- 
pricciosa giovanile e un po’ speciosa dei Colehiques ; 
alla sintesi simultanea di Zone dove, parallelamente 
alle ricerche futuristiche di puro lirismo, una libertà 
di concezione e di espressione si afferma con tutta 
l'intensità e i brividi di una corrente d’analogie moder- 
nissime come conviene, prodotto e stimulante di quella 
nuova sensibilità che anìima tutta la poesia dei no- 
stri giorni ch’essa crea e sviluppa. Uno dei rari libri 
di versi francesi che consigliamo ai nostri 25 amici. 


Ho sempre veduto che l'originalità era maggior- 
mente detestata da coloro che sapevano di non Rules È 
mai essere originali. i 2) 
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MALTUSIANO D’ OCCASIONE 
Fradeletto è quella cosa 
Che organizza ia Biennale, 
Scoccia tutto lo stivale 
E pur anco il forestier. 


L'arte popolare e il cartello reclame, ecco gli ele- 
menti primi di una pittura moderna. La candidezza 
dell’una e la violenza aggressiva dell’altro combinati 
e fusi con la sapienza del genio. Breve rivelazione ad 
uso dei giovani pittori che posson capire. 


PASSAGGI MEMORABILI. — In questi giorni Fi- 
renze ha ospitato tre uomini de’ quali non parlando i 
giornali di tutti i giorni parleremo noi a uso de’ cu- 
riosi futuri. Il primo è stato Camillo Sbarbaro, poeta, 
ligure, ex allievo dei salesiani, collaboratore di Lacerba, 
della Voce e della Riviera Ligure, impiegato dell’Zlva, 
che sta per pubblicare un libriccino piccino piccino di 
versi umili umili che si chiamerà Sottovoce o Sommessa- 
mente o Tout bas o Grisaglie o Pianissimo. È un omino 
nient’affatto maestoso e poco loquace che non dimostra 
nè i suoi ventisei anni nè l’ingegno poetico che forse 
possiede. 

L’altro è stato Renato Serra, critico grande e lungo, 
bibliotecario di Cesena e autore di Studi Critici che 
molti hanno letto. Come critico egli non può pretendere 
di certo alle nostre simpatie ma pure si deve riconoscere 
che fra i critici è uno di quelli che stanno più zitti e che 
quando scrive dimostra di saper parlare di poesia a 
proposito di poesia e di stile a proposito di stile 
e di letteratura a proposito di letteratura e non già, 
come fanno i suoi colleghi, di cavoli a proposito di me- 
renda e di teologia a proposito d’arte. 

Il terzo, uomo barbuto e robusto che dimostra per 
lo meno sett’anni più dei trentatrè che denunzia, si 
chiama Enrico Pea e fa il negoziante di marmi in Egitto. 
Però, siccome è della Versilia e ha letto Pascoli, ha 
scritto una specie di poemetto agreste (Spaventacchio, 
pubblicato dalla Voce) nel quale c’è qualcosa di più 
fresco e di più vivo che nelle contadinerie di Gabriele 
d’Annunzio e di Fausto Salvadori. 


Lo sciopero dei tipografi di Todi continua; ed è sorta tra loro 


ed Arturo Reghini una vertenza che sarà molto difficile risolvere. ) 
tipografi pretenderebbero Sopprimere aleuni aforismi del nostro amico 
perchè contrari ai loro ideali ; vi è Ler esempio un ultimo omaggio 
al primo maggio nel quale hanno annusato odore d’ ironia, e si ri- 
fintano di stamparlo. I lettori capiranno che prima di comporre il 
volume bisogna bene comporre la questione; e per ora non c'è pro- 
prio nessuna speranza, Temevemo dunque di non poter riprodurre 
nessun aforisma reghiniano, ma invece egli ci manda in regalo questi 
quattro aforismi psico-analitici. 


1) I riflessi patellari sono movimenti patente- 
mente irriflessi ed involontarii. 

2) L’appetito viene suonando. 

3) Non ragionate coi piedi se non volete distra- 
zioni all’alluce ; allucinazioni che non Sempre guari- 
scono su due piedi, 


4) La psico-analisi condanna l’alcoolismo. Psi- 
che ! Assaggiolatela, migliore del cognac! 


GUIDO POGNI, gerente-responsabile 
Firenze, 1914 — Tipografia di A. Vallecchi e O. 


B USCITO, 
ENRICO CAVACCHIOLI 


Cavalcando il Sole 


Edizioni Futuriste di « Poesia ». Milano, Corso 
Venezia, 61. — Lire TRE. 


ERBA 


Un ufficio che legge migliaia di giornali ! 

Molti di voi si domanderanno: Ma a quale 
scopo? Pensate un po?: il vostro nome o quello 
di una persona che vi interessi, è citato dalla 
stampa; potete voi comperare e leggere tutti i 
giornali e tutte le riviste per sapere quale? di 
essi lo ha citato ? Oppure : voi studiate un dato 
argomento (politico, letterario, scientifico, ecc.), 
e vi piacerebbe sapere in quali periodici potre- 
ste trovare articoli sul proposito. Siete voi al 
caso di procurarvi tali articoli ? Assolutamente 
no, se non vi rivolgete all’Eco della Stampa 
di Milano che nel 1901 fu fondato apposta per 
colmare una tale lacuna nel giornalismo. Questo 
ufficio, se siete abbonato, vi rimette giorno per 
giorno articoli ritagliati da giornali e riviste, sia 
che si tratti di una persona e sia d’un argomento 
secondo l’ordinazione che avete dato. 

L'abbonamento naturalmente varia a seconda 
della quantità di ritagli: con L. 12 avrete 50 
ritagli; con L. 150 ne avete 1000. Non è 
limite di tempo. L’Amministrazione tratta però 
anche a forfait, per un anno, un semestre ed un 
trimestre. Per ricerche arretrate, anteriori cioè alle 
data d’ordinazione, prezzi da convenirsi. 


Dal 1° Maggio sono aperti i seguenti ab- 
bonamenti a premio a LACERBA. 


LACERBA dal 1° Maggio al 31 Dicembre 1914 e 
repuscolo dei filosofi di G. PAPINI (Se- 
conda ediz. riveduta) invece di L. 5,50 L.4,25 

LACERBA dal 1° Maggio al 31 Dicembre 1914 e 
Pittura e Scultura Futuriste di BOCCIONI, 
Imvecesdig at de ee 6, 

LACERBA dal 1° Maggio al 31 Dicembre 1914 
Ragionamenti di PIETRO ARETINO (opera 
completa) invece di L.5— . . . LIL Ad, 

LACERBA dal 1° Maggio al 31 Dicembre 1914, 
Anticristo di NrerzscHe, Il mio futurismo è 
Discorso di Roma di G. PAPINI, invece di 
11-50 3 E RR 

LACERBA dal 1° Maggio al 31 Dicembre 1914 e 
Cubismo e Futurismo di SOFFICI (Seconda 
Edizione) invece di L,. b,—- . «La &_- 

LACERBA dal 1° Maggio al 31 Dicembre 1914, 
Tragico quotidiano e Pilota cieco di PA- 
RIN IDVece. diro e 6, 

LACERBA dal 1° Maggio al 31 Dicembre 1914 e 
Arlecchino di Soppicr invece di L. 5 L4,— 

LACERBA dal 1° Maggio al 31 Dicembre 1914 e 
L’Incendiario di PALAZZESCHI, invece di 
Ti Br dr O e a . L. 4,50 

LACERBA GRATIS dal 1° Maggio al 31 Di- 
cembre 1914, a tutti coloro che scegliè- 
Hanno per Lire DIECI di volumi di no- 

stra edizione. 
Invio immediato del listino-catalogo a semplice richiesta 


Gli associati ad una qualsiasi delle categorie s0- 
pra esposte che aggiungeranno UNA LIRA avranno 
diritto di ricevere senc'altro aumento e franco di 
porto, ’ALMANACCO PURGATIVO 1914 e il 
volume dei MANIPESTI PUTURISTI (2 volumi 
di circa 200 pagine ciascuno). 
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